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uesta volta Pierferdi-
nando Casini è stato in-
formato prima del ten-
tativo di mediazioni
che, in extremis, Gian-

franco Fini ha concesso alla «colom-
ba» Silvano Moffa per farlo rientrare
nei ranghi e votare la sfiducia. Un do-
cumento, secondo un deputato Udc,
fatto apposta per «farsi dire di no da
Berlusconi», che infatti ha ribadito
un categorico «non mi dimetto» pri-
ma del voto sulla mozione di sfiducia
alla Camera. «L'ennesima esibizione
muscolare», ha commentato Casini
in serata. Ieri mattina nell’ufficio del
presidente della Camera l’asse tra Fli
e Udc si è riconsolidato, dopo l’irrita-
zione del leader centrista per essere
stato tenuto all’oscuro del colloquio
che Bocchino ebbe con Berlusconi
giorni fa.

All’incontro tra Fini, Casini e Lo-
renzo Cesa hanno partecipato anche
Francesco Rutelli e Bruno Tabacci,
dell’Api. Il Terzo Polo quindi torna
unito e l’Udc conferma, anche dopo
la riunione dei gruppi parlamentari
alla sala De Gasperi di Montecitorio:
«Voteremo la sfiducia, noi non abbia-
mo problemi, li ha Fli e li sta risolven-
do», spiega un deputato.

Casini non si gioca tutto con il voto
di oggi, a differenza di Fini. «L’impor-
tante è superare le macerie del
“predellino”, il Pdl è fallito e noi sia-
mo all’opposizione di questo gover-
no che, anche se avrà la fiducia per
uno o due voti, non è in grado di go-
vernare», spiega Rocco Buttiglione.

A nulla sono valse, per ora, le sire-
ne che Silvio Berlusconi ha fatto can-
tare al Senato per sedurre l’Udc, i
«moderati» ai quali si è appellato con
la promessa di allargare la maggio-
ranza. Da Palazzo Madama il capo-
gruppo Udc D’Alia respinge «l'ennesi-
ma giaculatoria, una minestra riscal-

data che non porta da nessuna parte,
non eravamo d’accordo prima», a par-
tecipare a un rimpasto, «figuriamoci
adesso». La linea centrista è parallela
a quella finiana: «Berlusconi si dimet-
ta per dare vita a una fase nuova, a un
governo di responsabilità nazionale
che affronti le emergenze economi-
che».

Casini non crede «alle solite pro-
messe fasulle di Berlusconi». Diverso
sarebbe stato se il cavaliere «si fosse
dimesso, aprendo una crisi anche al

buio per un nuovo governo, con
una nuova agenda». Lo ha detto
chiaramente il segretario Cesa in au-
la alla Camera rivolto al premier:
per essere credibile «eviti una ridi-
cola conta parlamentare che, nella
migliore delle ipotesi, le consentirà
di vivacchiare». Nello scenario con-
fuso è difficile immaginare un Ber-
lusconi Bis, e a questo punto l’Udc
non sarebbe interessata. La chiave
di lettura la offre il leader leghista
«uscito dal cespuglio», come dice
un finiano, e che Casini coglie al vo-
lo per dissuadere chi vuole votare la
fiducia: «Bossi aspetta solo che Ber-
lusconi prenda un voto in più per
chiedere le elezioni anticipate».

In Parlamento si naviga a vista.
«Se Berlusconi ammette che non ce
la fa e chiede un contributo per un
governo di Grande Coalizione, co-
me in Germania, allora possiamo
parlare», spiega Buttiglione. Il qua-
le però guarda avanti, alla «nuova
area elettorale con Fli, l’Api, l’Mpa
di Lombardo, contro la destra e con-
tro la sinistra che vale circa il 20, 25
% anche con questa legge elettora-
le». ❖

che lui ha un rapporto troppo stretto
con Augello, si fa influenzare», sibila
un ex rautiano. Si susseguono incon-
tri su incontri, davanti al suo studio
c'è la fila. La situazione si sblocca solo
nel corso del pranzo con Fini, Menia,
Andrea Ronchi, Adolfo Urso e Ales-
sandro Ruben. Tutte colombe, appun-
to. Lì, infatti, viene redatto il docu-
mento nel quale, cedendo alla richie-
sta avanzata da Moffa per una nuova
mano tesa al premier, Fli chiede a Ber-
lusconi di dimettersi subito dopo aver
avuto la fiducia al Senato evitando co-
sì la conta della Camera e, con la for-
mula «senza porre pregiudiziali a un
reincarico», lasciando di fatto aperta
la strada ad un Berlusconi bis.

La soluzione del documento aper-
turista - in realtà la riproposizione di
quanto detto da Fini a Bastia Umbra,
anche se certo in un contesto diverso -
è il prodotto di una complicata costel-
lazione di incontri tra i futuristi, ma

anche di contatti con gli emissari di
Berlusconi, Alfano e Letta. A lavorare
sul fronte interno c'è soprattutto Me-
nia. Su quello esterno, invece, il silen-
ziosissimo Ruben. Si cerca così di met-
tere a frutto quel poco di margine di
trattativa che è rimasto: ma ancora
una volta, il tentativo di mediazione
finisce per riconfermare la rottura ver-
ticale. Dopo aver ricevuto gli amba-
sciatori Moffa e Urso, Berlusconi infat-
ti fa respingere sdegnosamente il te-
sto da Bonaiuti. E, a quel punto, an-
che i «trattativisti» non possono che
prenderne atto. «Un'iniziativa che ha
contribuito a fare chiarezza, più di co-
sì non potevamo fare», dice Fini du-
rante l'incontro serale con i suoi. An-
zi, aggiunge un falco, «abbiamo corso
un bel rischio: perché se Berlusconi ci
diceva di sì ci avrebbe messo in diffi-
coltà». «La notte è ancora lunga», con-
tinua a dire in serata Moffa. Ma margi-
ni per una trattativa sembrano davve-
ro esili. L'ultima conta in casa finiana
è quella del risultato pari (la presenza
di Bongiorno e Cosenza è data per cer-
ta): «Ma noi abbiamo due sorprese
che nemmeno si immaginano». ❖
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I falchi come Bocchino,
Briguglio e Granata,
sono rimasti coperti

Casini resiste

alle sirene di Silvio

«Promesse fasulle»
L’Udc oggi dice sì alla sfiducia: «Berlusconi non si è dimesso
primadel voto, non ci stiamo. Con un altro governo se ne
potrebbe parlare...». Torna l’asse con Fli per il Terzo Polo
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L’ora
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La stampa internazionale dedica ampio spazio al votodi oggi. È ora che «Berlusconi
lasci palazzoChigi», secondoun’analisi di GuyDinmore sul Financial Times, che spiega: ciò
cheaccadràoggi«sfortunatamente»nonprodurrà«unasoluzionechiaraeduratura»dell'in-
stabilità italiana.E laSueddeutscheZeitungtitola«Il contoallarovesciaprimadellacaduta».
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